All’inizio tutto sembra facile. D’altronde il nostro mentore, Amelia, già ne è stata protagonista. In fondo si tratta di una riduzione scenografica e coreografica di un musical notissimo a noi partenopei, “C’era una volta, Scugnizzi”. Lui, Yvan, poi, è uno scugnizzo, moderno, ma sempre scugnizzo è. Ne ha il cipiglio, la determinazione, i modi un po’ bruschi, ma  è dinamico e competente.” E cche ce vo’?” ci va ripetendo con quella simpatica impertinenza che solo i veri scugnizzi sanno avere.
E invece non è stato così. Molti ostacoli, diatribe, scontri, anche duri fra noi, ci hanno invogliato a mollare. Ma la nostra prof. di lettere, con grande pazienza, ci ha riuniti ogni volta, dirimendo le questioni e le accese discussioni che nascevano a mano a mano che il progetto si andava delineando.

E’ stato tutto faticoso ed impegnativo, ma adesso, dopo alcuni rinvii, siamo qua nell’accogliente biblioteca del nostro Istituto, a riprovare per l’ennesima volta, ad un paio di ore dallo spettacolo.
Ma ad un certo punto ci prende il panico: ci comunicano che Lei, la nostra prof., non verrà per un sopraggiunto ed improvviso impedimento. Ci sentiamo gelare ed andiamo con la testa nel pallone. Ed ora, che si fa? Non abbiamo più la possibilità di rinviare… brutta scena. C’è chi piange, chi trema, chi vuole mollare tutto e scappare via.

Ma per fortuna c’è lui, lo scugnizzo, che sorride un po’ beffardamente e ci osserva. Non dice niente e attende che gli animi si calmino e , con fare sornione, ci recita una frase fatta: tutti siamo utili, ma nessuno è indipensabile. “The show must go on”.
OK! Respiriamo a fondo tutti e ci diamo una calmata. In fondo, lo scugnizzo non ha paura di niente. “C’iavimm’ sta’ accort’ d’ ‘o scugnizz”, recita una frase del nostro musical…The show must go on.
Proviamo le ultime battute che già arrivano loro, i nostri genitori. Facciamo ossitocina, l’ormone della felicità e tra sovreccitazione e baci inviati da lontano, siamo ad un passo dallo spettacolo. E poi, nolenti o volenti, siamo giunti alla concretizzazione delle nostre ambasce.

Comunque vada, the show must go on.

Ancora un po’ impauriti e timorosi, terminiamo la prima scena ed arriva uno scroscio di applausi dal pubblico che ha ormai gremito la sala e finalmente ci è chiaro che il peggio è passato.

Alla fine dello spettacolo, riassunto che brucia in un’ora le fatiche di mesi di prove, di false partenze, di arrivi evanescenti e di ripartenze con altri punti di vista, un ultimo scroscio di applausi che il pubblico ci concede in piedi e gli abbracci e i baci dei nostri e degli altrui genitori, della Preside e di quanti ci hanno onorato della loro presenza, ci ripaga di tutto. Ci abbracciamo tra noi ed un po’ commossi, guardiamo, già con una punta di nostalgia, le luci che si spengono sul palco.
Molto abbiamo imparato da questa esperienza. Tra pianti, grida e spintoni che ci siamo dati, siamo diventati più forti, uniti e caparbi. Ma una cosa su tutte ora ci è chiara: nell’affrontare lo spettacolo della vita occorre tenacia, dedizione e cultura. E nella vita che verrà ricordiamo sempre che…the show must go on.
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